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BRUNO CAVAGNOLA

MILANO Sedici compagnie teatra-
li provenienti da 12 Paesi, 73 rap-
presentazioni (in lingua origina-
le), oltre 1.300 attori in scena e
uno spettacolo cinese della dura-
ta di 18 ore. Sono i numeri del Fe-
stival del Teatro d’Europa (costo 5
miliardi) che per quaranta giorni,
a partire dal 10 novembre, porte-
rà a Milano quanto di meglio si
sta producendo nel nostro conti-
nente. A promuovere l’iniziativa
(dedicata a Giorgio Strehler) è il
Piccolo Teatro di Milano in colla-
borazione con RCS-Corriere della
Sera. «Non sarà una panoramica -
ha assicurato Luca Ronconi, il di-
rettore artistico del Piccolo nel
presentare il Festival - , ma qual-
cosa di vivo. Una scelta delle li-
nee teatrali più interessanti, dalle
punte più avanzate della ricerca
teatrale alle opere della grande

tradizione europea». «Un Festival
caratterizzato dalla diversità - ha
aggiunto Sergio Escobar, direttore
del Piccolo - Sarà un’esaltazione
delle peculiarità, con un’apertura
a più discipline: teatro, danza,
musica».

E che cosa c’è di più peculiare e
multisciplinare di Mudan Ting (Il
padiglione delle Peonie)? Diciot-
to ore di spettacolo per racconta-
re l’opera scritta da Tang Xianzu
nel 1598. Una commedia umana
cinese, «tragica, comica, appas-
sionante», popolata da 160 per-
sonaggi che danno vita ad un
teatro totale: canto, danza, reci-
tazione, marionette, acrobati. Lo

spettacolo sarà messo in scena in
tre giornate: si inizia alle 16, con
buffet cinese nell’intervallo. E, su
precisa richiesta della compa-
gnia, gli spettatori potranno en-
trare ed uscire dalla sala durante
la rappresentazione: per bere tè o
assaggiare spuntini cinesi.

Nell’illustrare il cartellone,
Ronconi, ha marcato alcuni ca-
ratteri del Festival; a cominciare
dalla volontà di dare al pubblico
la possibilità di scoprire anche la
filosofia di certi teatri. Diverse
compagnie saranno presenti con
due spettacoli (il Teatro Meo For-
tas di Vilnius, ad esempio, pro-
porrà con Makbetas e Hamletas

due versioni non tradizionali dei
capolavori shakespeariani). Altro
filone quello della drammaturgia
contemporanea: da Igmar Ber-
gam che proporrà Bildmakarna (I
cineasti) di Per Olov Enquist (sa-
rà l’unica rappresentazione senza
sopratitoli, ma con traduzione si-
multanea in cuffia) alle rappre-
sentazioni del teatro d’Amburgo,
che della drammaturgia contem-
poranea ha fatto una sua specia-
lizzazione, a quelle del Teatro di
Budapest, dove, a detta di Ronco-
ni, recitano gli attori tra i più
strepitosi che calcano le scene
europee. Il teatro francese si divi-
derà invece tra la rilettura di uno

dei suoi grandi (Molière con Il
Misantropo e L’Avaro) e la prima
mondiale di Orestie (Orestea) di
Georges Lavaudant. E ancora, da
Strasburgo Il lutto si addice ad
Elettra di O’Neil, da Barellona
Aspettando Godot di Beckett, da
San Pietroburgo Commedia senza
titolo di Cechov. Per l’Italia il Pic-
colo metterà in scena due suoi
pezzi storici (entrambi per la re-
gia di Strehler): Giorni felici di Be-
ckett e Arlecchino servitore di due
padroni di Goldoni.

Ma non c’è solo teatro nelle
proposte del Festival: spazio an-
che alla danza, alla musica, alle
letture. Con la novità assoluta di
Palazzo Reale. Qui, in alcune del-
le sale restaurate, sarà allestito un
luogo di incontro: per il pubblico
e le compagnie. Si potrà bere e
mangiare, ascoltare musica dal
vivo, assistere a performance tea-
trali, e per i ragazzi laboratori e
spettacoli.

Notti cinesi al Piccolo
Ronconi presenta il festival del Teatro d’Europa

REGIA DI BERKOFF

Dramma borghese
in casa di Amleto
AGGEO SAVIOLI

ROMA Di Amleti non ce ne sa-
ranno mai troppi. Eccone uno
di passaggio, ma degno di nota,
al Festival d’Autunno: viene dal
Teatro Municipale di Haifa, in
Israele, e si avvia a una tournée
internazionale. Regista ne è Ste-
ven Berkoff, classe 1937, ingle-
se (ma di padre ebreo-russo e di
madre romena), attivo anche
come prolifico autore e, all’oc-
casione, attore. Ciò che colpi-
sce sùbito, in questa sua edizio-
ne del capolavoro
shakespeariano, è
l’estrema parsimo-
nia dell’allestimen-
to: solo una fila di
sedie (ma che, nel
caso, potranno pur
fingere gli spalti
del castello di Elsi-
nore), dove si alli-
neano (quasi spet-
tatori anche loro)
gli interpreti, in
abito scuro, più o
meno da società:
quelli, diciamo,
che non siano al momento in
azione nello spazio centrale.
Un tocco di colore è nei capelli
rossi della Regina, di cui si ac-
centua la sensuale venustà,
mentre in una classica veste
bianca vedremo impazzire e poi
morire la povera Ofelia.

Niente spade, dunque, né co-
razze o elmi. Per non dire dei
cavalli (ce n’erano, di bellissi-
mi, in un non dimenticato Am-
leto di Patrice Chéreau). Cara-
collano, se necessario, gli attori
stessi, e le mani, atteggiate al-
l’uopo, ben possono simulare
lame pungenti; eccetera. Si cari-

ca, certo, di particolari respon-
sabilità la recitazione verbale, e
con essa il riscontro dei gesti e
della mimica. D’altronde, la vi-
cenda assume cadenze familia-
ri, in più sensi del termine: per
un suo impianto domestico, in
qualche modo, e per la comu-
nicazione quasi complice che si
stabilisce col pubblico, ai limiti
della strizzatina d’occhio; come
quando, nella famosa scena del
«teatro nel teatro», i tre attori
impersonanti il Re assassino e
usurpatore, la Regina e il Fanta-
sma del Padre di Amleto si ve-

dono attribuire an-
che il ruolo dei Co-
mici impegnati nel
rappresentare un
dramma allusivo al-
le sanguinose pre-
messe della situa-
zione in atto. Inuti-
le dire, s’intende,
che, in un tale qua-
dro, la figura di For-
tebraccio risultereb-
be superflua, e in-
fatti la sua appari-
zione finale viene
eliminata.

Più dramma borghese che
tragedia, insomma. Si guardi e
si ascolti, ad esempio, il tono
medio-basso col quale il prota-
gonista pronuncia il suo più ce-
lebre monologo. Raffiche di
suoni inquietanti giungono,
però, con frequenza, da un
complesso batteristico rinserra-
to sulla sinistra della ribalta.

Loderemo in blocco la Com-
pagnia. E apprezzeremo il lavo-
ro dei curatori delle didascalie
luminose, che traducevano (o
ritraducevano, dall’inglese all’i-
sraeliano, all’italiano) il grosso
dei dialoghi.

«Miro all’establishment»
Sellars a Palermo per dirigere «L’Histoire du soldat»

Una scena
dello spettacolo
che Peter
Sellars
ha presentato
l’anno scorso
a Roma Europa
A destra
Steven Berkoff
l’attore
e regista
di «Hamlet»
appena visto
al Festival
d’Autunno
organizzato
dall’Eti
dall’Eti
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SERGIO DI GIORGI

PALERMO Peter Sellars ha qua-
rantadue anni e il fisico e l’ener-
giadiunadolescente.Insiemeal
suoteatro,vivegiànelprossimo
millennio. Almeno da dieci an-
ni, da quando ha lasciato New
York per East Los Angeles, la
parte ispanica della metropoli
californiana, dove insegna al
World Arts and CulturesDepar-
tment dell’Ucla. Ai Cantieri alla
ZisadiPalermostaprovandoun
altro dei suoi personalissimi e
iconoclastici allestimenti The
story of a soldier di Igor Stavin-

ski in prima europea (da do-
mani a domenica) per il «Fe-
stival sul Novecento» dopo il
debutto in febbraio al Doro-
thy Chamber Pavillion di Los
Angeles (il teatro della ceri-
monia degli Oscar «ma ormai
alla terza replica il pubblico è
cambiato, arrivavano dalle
mie zone...») e po all’interno
di tre parchi pubblici della
città, zone nevralgiche per lo
spaccio di droga. «Però è stato
accettato dalla street gang: Del
resto, il soldato protagonista
è interpretato da Alex Mira-
montes “uno di loro”, un ve-
ro duro, le scene sono curate

dal famoso artista “chicano”
Gronk, il testo originale di Ra-
muz è stato riscritto dalla
poetessa portoricana Gloria
Alvarez. In compenso, i sette
orchestrali arrivano dalla Fin-
landia e interpreteranno Stra-
vinski in chiave rap. Perché
Stravinski compose questa
musica da giovane, nel 1918,
dopo la rivoluzione e all’ini-
zio del suo esilio, è pratica-
mente la musica degli ebrei
russi dimenticati nei loro vil-
laggi...».

In questo allestimento de «L’Hi-
stoireduSoldat»ilprotagonistaè
nato a El Salvador, ma ritorna a

casa dal Kosovo. È questa lettura
contemporanea dei classici che
intende quando parla di teatro
politico?
«Quello che mi interessa è il

teatro che parla della vita. L’e-
sercito americano è composto
per la stragrande maggioranza
di neri e ispanici. Gente povera,
che non va a scuola. Poi accade
che li mandano a bombardare
PanamaoilKosovo.Èunatragi-
ca ironia il fatto che la gente del
Terzo mondo che cerca rifugio
negli Usa, magari dalle guerre
delCentroAmerica,vieneman-
data a uccidere la gente in altre
parti del Terzo mondo. Del re-

sto, non erano ispanici i tre
”marines” catturati dai serbi sul
confinemacedone?».

Questa sua lettura dell’«Histoire
du soldat si collega dunque ideal-
mente con la sua versione mul-
tietnica de «Il mercante di Vene-
zia» di alcuni anni fa (dove Shy-
lock era nero, Porzia una ricca ci-
no-americana di Bel Air, i vene-
zianieranoispanici,ndr)?

«L’ho concepito subito dopo le
rivolte di Los Angeles. Shake-
speare parlava delle persone e
delle merci che venivano dal-
l’Africa e dall’India, ma anche
della Banca Mondiale e di come
le basi del razzismo siano da

sempreeconomiche».
Come concilia i suoi allestimenti
spettacolari con altre esperienze
di base, più vicine alle sue origini
di«performer»?

«Io voglio scuotere l’establi-
shment e il pubblico ufficiale.
Voglio che quello che vedono
rimanga indelebile nella loro
memoria. D’altra parte da an-
ni lavoro molto con gruppi
teatrali di homeless e con per-
sone che fanno volontariato,
medici soprattutto. Un mio
amico ha fondato una com-
pagnia di persone senza casa.
Sono persone sole, che non
riescono più a comunicare

con gli altri. A poco a poco,
con il teatro, tornano ad esse-
re responsabili verso se stessi
e ad avere una nuova fami-
glia».

LeihalavoratoconGodard,mala
sua unica regia in cinema è stata
una libera interpretazione del
«Caligari» espressionista di Wie-
ne,unfilmmuto,«TheCabinetof
Dr. Ramires», 1993, molto «bre-
chtiano», ambientato nella New
Yorkdell’altafinanza.

«ÈstatoilmioaddioaNewYork.
Il prossimo film sarà forse pro-
prio Il mercante di Venezia.
Penso di girarlo a Venice, Ca-
lifornia».

Tre speciali Mediaset
per tre uomini d’oro
Accordo per Aldo, Giovanni e Giacomo

La Macchina di Paone
riparte dalla Mummia
Tra Storia e Natura ecco la nuova serie

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Aldo Giovanni e Giaco-
mo tornano sui loro passi. Il dissi-
dio che li ha visti opposti a Media-
set per la messa in onda del pro-
gramma tratto dal loro spettacolo
teatrale «Tel chi el telùn» (in pal-
coscenico, anzi in pista, al No Li-
mits Hall di Milano fino al 14 no-
vembre) è stato appianato. L’ac-
cordo sottoscritto prevede tre spe-
ciali in prima serata su Canale 5
nella seconda metà di novembre,
più un «meglio di».

La trattativa è durata un mese e
ha comportato, per i tre comici e il
loro manager Paolo Guerra (Agidi)
la discussione di tutti i punti del
contratto anche a causa del cam-
biamento del referente dentro Me-
diaset. Il primo accordo infatti era
stato preso con l’allora direttore
generale Mario Brugola, poi scon-
fitto nella dura lotta per il potere
interno all’azienda, dall’ammini-
stratore delegato Maurizio Carlot-
ti. Oggi Brugola lavora alla Sipra
(concessionaria Rai) e Carlotti
sembrava non tener conto dell’in-
tesa preesistente. In particolare,
racconta Paolo Guerra, della ne-
cessità da parte di Mediaset di
mettere a disposizione delle ripre-
se la unità produttiva E25, un’e-
norme regia mobile, dotata di
strumentazione digitale.

Lo spettacolo teatrale comporta
infatti molti punti di vista, essen-

do dotato di tre palcoscenici e an-
che di uno schermo cinematogra-
fico. Ma il programma televisivo
non consisterà solo degli sketch
registrati sotto il tendone. In quat-
tro settimane di lavoro saranno gi-
rati anche sketch nuovi e nuovissi-
mi di Aldo Giovanni e Giacomo
con Marina Massironi e altri comi-
ci loro ospiti.

«Noi - dice Paolo Guerra - abbia-
mo esplicitamente chiesto di non
andare in onda contro Fazio e cre-
do che questa nostra richiesta sarà
esaurita». Il programma che il
conduttore di Quelli che sta prepa-
rando insieme a Claudio Baglioni,
si chiamerà Dieci e andrà in onda
su Raidue a partire dal 5 novem-
bre (venerdi!).

Ma l’impegno di Aldo Giovanni
e Giacomo per Mediaset non si
esaurisce qui. Prevede anzi altre
quattro puntate per la primavera
del Duemila, che ricostruiranno
l’intera carriera dei tre, pescando
nel loro intero repertorio cabaret-
tistico, televisivo e cinematografi-
co. Come dice Paolo Guerra, una
sorta di «The Best», che vedremo
sulle onde di Italia 1, territorio
privilegiato delle scorribande di
Aldo Giovanni e Giacomo dentro
la matrice di Mai dire gol. A propo-
sito: a che punto è la firma del
contratto della Gaialappa’s band
per la stagione televisiva e calci-
stica in corso? A questo punto è
probabile che non se ne parli pri-
ma di gennaio. I fans scalpitano.

MILANO Quarta stagione per la
«Macchina del tempo», il pro-
gramma di divulgazione ideato e
condottoperRete4daAlessandro
Cecchi Paone, chequest’annoan-
nuncia una serie di puntate tema-
tichedigrandeinteresse.

Per esempio quella dedicata a
Otzi, un nostro nonno di 5.000
anni fa, il cui corpoè stato ritrova-
to in territorio italiano, molto vi-
cino ai confini con l’Austria. Un
cadavere congelato che è diventa-
tomotivodicontesatraiduepaesi
acausadellasuaimportanzaperla
scienza. La Mummia di Similaun
consentiràinfattidiscopriremolti
misteridelpassatoemagarianche
di pensare all’avvenire con più
consapevolezza della nostra uma-
na (e qualche volta disumana) ca-
pacitàdiprogrediresbagliando.

Tra le chicche di questa edizio-
ne millenaristica, «La macchina
del tempo» offrirà anche un ciclo
di filmati dedicati ai dinosauri co-
prodottodaMediasetconlaBBCe
una serie di documentari sulla na-
tura che vorrebbe capovolgere il
classico punto di vista antropo-
centrico.Perunavoltasarannogli
animaliaguardarenoi,enoistare-
moavederecome.

Una delle puntate monografi-
chesaràdedicatapoiallastoriadel
Novecento, il secolo che muore e
che viene definito da Cecchi Pao-
ne «il secolo americano» con la fi-
ducia-ha detto-di un «liberale che
guarda all’America come alla pa-

tria della democrazia, un paese
che ci ha ridato per ben due volte
la libertà». Questione di opinioni.
Ci sono correnti di pensiero nel
Novecento(eancheprima)secon-
do le quali la libertà non si riceve
indono,masiconquistaesidifen-
de giorno per giorno. Ed è proba-
bile che nel terzo millennio, così
vicino, se ne parlerà ancora. Lo
stesso Cecchi Paone in ogni pun-
tata del suo programmainserirà le
opinionidigrandipersonaggidel-
la cultura sulle prospettive e le at-
tese legate a questa scadenza epo-
cale.Quattordici intervistecheso-
nogiàdiventate libro, sotto il tito-
lo «Un saggio mi ha detto», 282
pagine per i tipi del Saggiatore di
LucaFormenton.

L’editore, che era presente alla
conferenza stampa per il lancio
del programma, si è detto convin-
to della possibile alleanza tra tv e
testo. «La televisione-ha sostenu-
to-è stata una delle artefici della
unificazione linguistica del no-
stro paese. Il mondo televisivo e
quello del libro devono trovare
unalorocomplementarità».

Intanto «La macchina del tem-
po», che, come ha detto Cecchi
Paone, «si rivolge al mercato», ha
già avviato un rapporto con la
scuola attraverso l’invio di video-
cassette ai presidi che ne fanno ri-
chiesta. «Speriamo-ha aggiunto-
che accada anche con il libro, di
cui sono state già prenotate
45.000copie». (M.N.O.)


